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Arti Grafiche Cianferoni, Pratovecchio Stia
«Più volte, con studi specifici o in contesti più 
ampi, mi sono occupato dei poteri signorili che i 
conti Guidi, nei loro diversi rami, esercitarono su 
molte comunità dei versanti romagnolo e toscano 
dell’Appennino tra XIII e la metà del XV secolo. E 
ovviamente in quelle occasioni sono stati descritti 
sia i caratteri di quelle comunità e dell’ambiente 
naturale circostante, sia i diritti dei conti sia 
l’entrata in scena di un terzo protagonista, vale a 
dire la città, fosse questa Arezzo o più ampiamente 
ed efficacemente Firenze, che determinò la sorte 
finale di quelle comunità e il superamento dei poteri 
signorili.» 
Cherubini G. 2009, p. 407.
«Sulla montagna la forma tipica del popolamento o 
almeno nettamente prevalente era quella accentrata, 
giustificata dal forte rilievo che i boschi, i prati, 
le proprietà d’uso collettivo e le attività pastorali 
avevano nella vita delle comunità in confronto alle 
terre coltivate, alle attività agricole, alla proprietà 
privata e al suo connesso sminuzzamento in località 
diverse: tutte cose che sconsigliavano la costruzione 
di case isolate sul territorio. Elemento portante 
di questo tipo di popolamento era il castello, 
cioè il villaggio circondato di mura nel quale le 
ragioni della difesa e della sicurezza si sposavano 
perfettamente con le motivazioni dell’economia 
e delle strutture sociali. […] Le dimensioni dei 
castelli erano naturalmente molto varie e si andava 
da villaggi demograficamente ed urbanisticamente 
di una certa consistenza (centocinquanta-duecento 
abitanti) a certi castellucci di piena montagna 
costituiti da poche abitazioni.»
Cherubini G. 1992, p. 67.
fig.1. Masseto (MSS 515). Sentiero  lastricato  (UT1 CF2) che conduce al ponte (CF1). Borgo Piano 
Callagnolo (BPC 514). Primo tratto del lastricato che collega Borgo Piano e la località Il Pruno 
(UT1). Tratto di strada da il Pruno a Callagnolo (UT2).
fig.2 Tratto di strada tra la chiesa di San Michele di Cetica e il ponte di 
Sant’Angelo sul Solano (CPSC 513) Tratto di lastricato con particolari 
di interventi recenti di manutenzione.
fig.4 ‘Fonte Pazza’ (PRT 519) di Pratarutoli. Particolare della vasca
fig.3 Il lavatoio di Poggio Valgianni (VLG 517).
fig.5  Le cave vicino al castello (UT4) UA1-Masso erratico da cui si cavava 
materiale edilizio e  struttura legata all’attività di estrazione.
3b. VIABILITÀ E AGGREGATI MINORI:
I CANTIERI DIFFUSI 
Roberta Fabbrini
Scrive il Fatucchi : “ La maggior parte degli agglomerati 
, grandi e piccoli, erano  collegati, ma non tutti , da 
una rete di mulattiere, alcune con ponti in pietra e 
tratti lastricati e acciottolati, anche molto belli, rifatti e 
restaurati attraverso i secoli, per lo più percorribili solo a 
dorso di mulo. Troppi di questi dalla voce popolare sono 
stati denominati “romani”...”
Una vita lenta, quella della montagna, scandita 
dall’alternarsi delle stagioni e del ripetersi ciclico dei riti 
legati alla vita contadina e al bosco.
Nell’osservare una mappa catastale dell’epoca 
granducale non si può non notare la fitta rete di 
percorsi e di collegamenti che vi sono riportati: gli 
spostamenti, frequentemente a piedi o a dorso di 
mulo, impegnavano larga parte del tempo attivo di un 
contadino. Per questo grande attenzione era sicuramente 
riservata al mantenimento di queste strade di montagna, 
che rappresentavano, di fatto l’unica modalità di 
collegamento e di scambio tra gli innumerevoli piccoli 
borghi e agglomerati disseminati nella montagna 
casentinese.
In particolare Cetica , che trae origine dalla conduzione 
e dall’uso dei terreni coltivati, non avendo in realtà un 
vero e proprio centro antico, rappresenta forse la sintesi 
migliore di questo concetto:
la stessa toponomastica (Ca’ fio, Ca’ (l’) Agnolo ,Ca’ 
(s) Enzi, Ca’ Renzi, Ca’ Morello, Campo -lupoli, 
Castagneto, Casa (n) Doni, La Fattoria, ) racconta di 
un territorio fortemente frazionato, che si dispiega 
per singole abitazioni isolate, che prendono il nome 
direttamente dalla famiglia che le abita, e che si 
localizzano presumibilmente in prossimità dei campi da 
coltivare, o del bosco dal quale si ricavano le principali 
fonti di sostentamento.
Quasi tutti gli abitanti infatti possedevano un piccolo 
appezzamento di bosco, occupato da cstagneti e querceti. 
Le castagne costituivano il pane quotidiano, le selve, 
patrimonio per la comune sopravvivenza. Da questo 
derivarono le forti resistenze opposte dagli abitanti dei 
vari comuni montani quando il granduca Pietro Leopoldo, 
nella seconda metà del ‘700 decise di allivellare ( tassare 
) molte selve e pasture della zona.
Dobbiamo inoltre considerare come la circostanza che, 
sia la vallata casentinese, che il territorio di Cetica in 
particolare, stante la collocazione geografica, che non 
vedeva  questi territori in diretto collegamento con 
le principali direttrici viarie, hanno di fatto per secoli 
mantenuto un’aspetto pressochè immutato: Osservando 
la dislocazione dei centri abitati, il loro lento progredire 
a cavallo tra ‘600 e ‘700, non si fa altro che ripercorrere 
il motivo dominante dell’urbanizzazione della montagna 
appenninica degli ultimi secoli, ossia il rapporto stretto e 
inscindibile con la natura, che, di fatto,per secoli, detta i 
tempi e i modi dello sviluppo di questi territori.
Gente ostinata, gli abitanti di queste zone, che, per 
dirla con il Beni “vive traendo la vita dove nessuno la 
cercherebbe, e dove nessun altro saprebbe trovarla...”. 
Siamo alla fine dell’800. L’esodo verso valle è già 
iniziato.  E nonostante l’agricoltura e l’economia 
del bosco rappresentino ancora la principale fonte di 
sostentamento per queste zone, la nascente economia 
legata alle nuove industrie e l’attrazione di terre lontane 
come la Maremma, ne determinano il progressivo 
spopolamento che attraversa tutto il ‘900, e che soltanto 
negli ultimi decenni registra una seppur lieve inversione 
di tendenza.
Territori così fortemente caratterizzati da una 
connotazione puntiforme, privi come detto di un centro 
storico ben definito, ma ricchi di punti di aggregazione 
rimarcati da manufatti ad uso comune (forni comuni, 
lavatoi, selciati lastricati). E’ significativo come il termine 
le lastre ricorra spesso anche nel parlare comune riferito 
alle vie dei borghi più grandi antichi del casentino, ad 
indicare la vita di piazza, il brulicare delle attività lungo 
i borghi dei centri storici. Il nostro Le lastre potrebbe 
invece avere origine dalla particolare conformazione 
geologica della zona; Più avanti, lungo il torrente è 
infatti ancora visibile il “visciaio”, come viene chiamato 
dagli abitanti del posto, ossia una formazione di arenarie 
che degrada verso la strada asfaltata. 
Già dall’esame della planimetria del catasto leopoldino 
emerge chiaramente come il nucleo fosse presente già 
nel 1800, con una articolazione molto più semplice 
della attuale: Poche case, ma poste all’incrocio della 
viabilità antica; La viabilità attuale infatti, realizzata nel 
‘900, occulta parzialmente quelli che dovevano essere  i 
percorsi di accesso al nucleo: Ancora leggibili se ci si 
addentra , a sinistra della strada attuale, lungo il selciato 
che di fatto rappresenta proprio quello già rappresentato 
in epoca lorenese.
Una viabilità stretta, a croce, lungo la quale, 
percorrendola, gli edifici mostrano dettagli architettonici 
di grande rilievo. 
E il  lavatoio. Che  ha rappresentato per secoli un punto 
di riferimento, quasi quanto il campanile della chiesa, la 
piazza, il cimitero. Momento di lavoro duro, ma anche 
di socializzazione. E che, nell’immaginario collettivo, 
rappresenta davvero il patrimonio di tutti. Testimonianza 
di antichi disagi, quando non esisteva l’acqua corrente 
nelle abitazioni, ma anche di una modalità di vita 
quotidiana condivisa che, ancora oggi e forse soprattutto 
oggi, appare urgente recuperare e valorizzare. 
Forni, Lavatoi, Antichi tratti di selciato, vecchi passaggi 
: A questo patrimonio minore, spesso sconosciuto, si è 
voluta dedicare un’attenzione particolare , una cura che 
si è tradotta talvolta in piccole opere di manutenzione, in 
altri casi in un lavoro di ricerca e di segnalazione, oppure 
nella creazione di aree di servizio che hanno proprio 
in questo patrimonio minore la loro prima ragione di 
esistere.
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3c. ARCHITETTURE RELIGIOSE DEL 1600: 
LO SPIRITO DEL RESTAURO
Roberta Fabbrini
In clima di controriforma, ossia dopo il Concilio di 
Trento, la pratica di recitare il Rosario e l’immagine 
della Madonna, divengono un vero e proprio compendio 
di vita cristiana. Un po’ ovunque, in maniera capillare 
si diffondono le confraternite, e con esse un gran fiorire 
di tele dipinte e di opere devozionali legate al culto 
di Maria.Proprio al 1600, ed in particolare al nome di 
Maria, possono essere attribuiti anche i 4 oratori presenti 
sul territorio che circonda Cetica e le sue tre Chiese.
Entrare in contatto con questo patrimonio storico 
artistico significa in via prioritaria dover sperimentare 
una profonda azione di conoscenza .La costruzione di 
un edificio infatti, in particolare di un edificio sacro, per 
quanto semplice e modesto possa apparire, rappresenta 
forse una delle più complesse operazioni insieme manuali 
e di ingegno che l’essere umano è capace di mettere in 
campo.In generale infatti il costruire, sia che si manifesti 
in opere funzionali al collegamento tra  le sponde opposte 
di un torrente, sia nelle architetture atte a costituire il 
connubio tra terreno e ultraterreno, si manifesta in forme 
architettoniche e logiche di rapporto causa-effetto che 
spesso sconcertano per la loro disarmante semplicità di 
linguaggio .
Quando parliamo di cantieri diffusi quindi, nell’ambito 
del più ampio progetto di recupero e valorizzazione del 
Ponte di Sant’Angelo (vd. II.2.2b e II.3.3a), vorremmo 
che l’attenzione del lettore si soffermasse sull’operazione 
concettuale che ne ha determinata la necessità e l’urgenza 
di intervento: la riscoperta dello spirito del costruire. 
Della stretta, antica, diremmo arcaica, interconnessione 
tra funzione , esigenza e tipologia costruttiva. 
Gli oratori secenteschi presenti sul territorio hanno 
tutti modalità architettoniche simili, declinati con un 
linguaggio comune che doveva necessariamente parlare 
a persone semplici, e che quindi , faceva della facile 
riconoscibilità  per il viandante uno degli elementi 
fondanti.
Ma a ben guardare, lo spirito di questi momenti 
architettonici non è tanto e non è soltanto nel codice 
decorativo ripetuto delle finestrelle a grata con il loro 
piccolo scalino in pietra, dell’occhio centrale, della 
copertura a doppio spiovente, o del campanile a vela. 
Diremmo che lo spirito che regna in questo tipo di 
costruzioni è la disarmante semplicità. Come semplice 
è di fatto il rapporto di causa effetto che lega un peso 
all’elemnento che lo sorregge. Un bisogno al suo 
immediato soddisfacimento. 
Questa lunga e articolata premessa appare inevitabile 
nel tentare di spiegare in prima istanza l’interesse del 
progetto generale nei confronti di questi episodi isolati 
di architettura religiosa; e con quale tipo di sguardo 
l’occhio del restauratore si è posato su tutta una serie 
di manufatti religiosi, ma anche rurali di carattere laico 
presenti nel territorio circostante: la voglia e diremmo 
quasi l’urgenza di accedere ad un abbecedario di base, 
fatto di tecniche costruttive e di materiali, attinenti prima 
di tutto al ‘codice genetico dell’arte di costruire’, prima 
ancora che a quella del Restauro.
L’esigenza di capire e, prima di tutto, di conoscere come 
il sapiente uso di un patrmonio di conoscenze tramandato 
da generazioni, di un saper fare comune e diffuso, abbia 
consentito di declinare pochi e modesti materiali come 
la pietra , il legno, la calce, nel confezionare gli oggetti 
architettonici che, superando il tempo e sopravvivendo 
agli eventi della Storia, sono giunti fino a noi; oggetti 
che a noi oggi trasmettono il senso del loro più grande 
valore; un valore che non è riscontrabile nel loro aspetto 
architettonico sebbene di indiscutibile interesse, o 
almeno non soltanto, che si ritrova piuttosto nella stretta 
interconnessione tra funzione e soddisfacimento della 
stessa.
Posti lungo le strade principali, spesso dotati di coperture 
provvisorie per consentire la sosta del viandante, 
fortemente caratterizzati da un linguaggio architettonico 
riconoscibile, questi oratori contribuiscono a ricordarci 
l’accezione forse più alta del concetto del Restauro : 
l’essenziale. Essenziali nell’uso di materiali, essenziali 
nel linguaggio estetico, semplici nelle modalità 
realizzative, ci consentono di riconnetterci al concetto 
della semplicità anche come modalità prevalente di 
intervento.
Qui sta, forse, il primo e più alto valore del restauro 
di questi manufatti, ossia nell’aver colto quali bisogni 
primari manifestassero questi edifici ‘vivi’, questi 
materiali da costruzione ‘vivi’ e nell’individuare 
modalità concrete di cura e ripristino compatibili e 
quindi sostenibili .
Operazione peraltro tutt’altro che scontata e diremmo 
non semplice come potrebbe  apparire: in un epoca 
dominata dalle nuove tecnologie e dai materiali di 
nuova generazione, anche e soprattutto nel restauro, 
prendersi cura di questi edifici ha significato molto 
spesso sgombrare il campo da sovrastrutture mentali e 
riconnettersi con lo spirito che li ha generati, con il quale 
per secoli sono stati utilizzati e mantenuti.
Quindi interventi di sostituzione di parti lignee, di 
ripristino di intonaci a calce, di risanamento delle 
coperture, con modalità legate alla tradizione e con l’uso 
di materiali analoghi alle preesistenze.
Non si è comunque potuto evitare l’uso di prodotti 
specifici, oramai collaudati da decenni di utilizzo, come 
nel caso dell’Oratorio della Porta (fig. 1-2-2bis) , dove si è 
ritenuto di intervenire con una azione di pulizia profonda 
e consolidamento delle parti deteriorate, attraverso 
applicazioni successive di silicato d’etile. Laddove 
infatti il contatto con la materia suggeriva di riportare 
alla luce l’aspetto della pietra serena, in particolare 
sull’altare interno e sugli stemmi, le apposizioni di 
fig. 11 fig. 12 fig. 13 fig. 14
fig. 5 fig. 6 fig. 5 fig. 6
fig. 7 fig. 8 fig. 7 fig. 8
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